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Meditazioni comunitarie: 

in cammino verso la Pasqua con papa Francesco 

 

 

 

 L’enciclica “Fratelli tutti” contrappone il “mondo chiuso” in cui 
viviamo, chiusi nel nostro “io” e nell’egoismo, al “mondo aperto”, che 
abbiamo l’occasione di inaugurare e generare, se facciamo prevalere la 
logica del “noi”, dell’amore e della fraternità. 

Prima meditazione 

 Ecco l’intento dell’Enciclica, così come viene presentato nella sua parte introduttiva. Papa 
Francesco comunica il suo sogno, quello che tutti gli uomini si sentano fratelli e vivano come amici 
nella solidarietà. E’ un sogno che diventa realtà solo se viene partecipato e condiviso tra il maggior 
numero di persone. 

Testo: 

6. Le pagine che seguono non pretendono di riassumere la dottrina sull’amore fraterno, ma si 
soffermano sulla sua dimensione universale, sulla sua apertura a tutti. Consegno questa Enciclica 
sociale come un umile apporto alla riflessione affinché, di fronte a diversi modi attuali di eliminare 
o ignorare gli altri, siamo in grado di reagire con un nuovo sogno di fraternità e di amicizia sociale 
che non si limiti alle parole. Pur avendola scritta a partire dalle mie convinzioni cristiane, che mi 
animano e mi nutrono, ho cercato di farlo in modo che la riflessione si apra al dialogo con tutte le 
persone di buona volontà. 
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7. Proprio mentre stavo scrivendo questa lettera, ha fatto irruzione in maniera inattesa la 
pandemia del Covid-19, che ha messo in luce le nostre false sicurezze. Al di là delle varie risposte 
che hanno dato i diversi Paesi, è apparsa evidente l’incapacità di agire insieme. Malgrado si sia 
iper-connessi, si è verificata una frammentazione che ha reso più difficile risolvere i problemi che ci 
toccano tutti. Se qualcuno pensa che si trattasse solo di far funzionare meglio quello che già 
facevamo, o che l’unico messaggio sia che dobbiamo migliorare i sistemi e le regole già esistenti, 
sta negando la realtà. 

8. Desidero tanto che, in questo tempo che ci è dato di vivere, riconoscendo la dignità di ogni 
persona umana, possiamo far rinascere tra tutti un’aspirazione mondiale alla fraternità. Tra tutti: 
«Ecco un bellissimo segreto per sognare e rendere la nostra vita una bella avventura. Nessuno può 
affrontare la vita in modo isolato […]. C’è bisogno di una comunità che ci sostenga, che ci aiuti e 
nella quale ci aiutiamo a vicenda a guardare avanti. Com’è importante sognare insieme! […] Da 
soli si rischia di avere dei miraggi, per cui vedi quello che non c’è; i sogni si costruiscono 
insieme».   Sogniamo come un’unica umanità, come viandanti fatti della stessa carne umana, 
come figli di questa stessa terra che ospita tutti noi, ciascuno con la ricchezza della sua fede o 
delle sue convinzioni, ciascuno con la propria voce, tutti fratelli! 

Domande per la riflessione: 

A chi è rivolto l’appello dell’enciclica? 

Che cosa intende papa Francesco per fraternità universale e amicizia sociale? 

Quali sono le nostre “false sicurezze” che la pandemia ha messo in luce? 

Come possiamo condividere questo sogno tra noi e con tutti gli altri ? 

 

 

  Preghiera per la Quaresima 

Signore Gesù, inizia il tempo di quaresima, un periodo per stare con te in modo 
speciale,per pregare, seguendoti così nel tuo cammino verso Gerusalemme,verso il 
Golgota e verso la vittoria finale sulla morte. 

Sono ancora così diviso!Voglio veramente seguirti, ma nel contempo voglio anche 
seguire i miei desideri e prestare orecchio alle voci che parlano di prestigio, di 
successo, di rispetto umano, di piacere, di potere e d’influenza. 

Aiutami a diventare sordo a queste voci e più attento alla tua voce, che mi chiama a 
scegliere la via stretta verso la vita. 

So che la Quaresima sarà un periodo difficile per me. 
La scelta della tua via dev’essere fatta in ogni momento della mia vita. 
Devo scegliere pensieri che siano i tuoi pensieri, parole che siano le tue parole, azioni 
che siano le tue azioni. 
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Non vi sono tempi o luoghi senza scelte. E io so quanto profondamente resisto a 
scegliere te. 
Ti prego, Signore: sii con me in ogni momento e in ogni luogo. 

Dammi la forza e il coraggio di vivere questo periodo con fedeltà, affinché, quando 
verrà la Pasqua, io possa gustare con gioia la vita nuova che tu hai preparato per me. 
 
Amen. 

J.M. NOUWEN, In cammino verso l’alba 

 

 

Seconda Meditazione 

L’atteggiamento di abbandono e la risposta del l buon samaritano 

 Gesù racconta la parabola del “buon Samaritano” perché capiamo che cosa significhi essere 
“prossimi” agli altri, donare la nostra vicinanza. Papa Francesco insegna che la nostra 
responsabilità civile si realizza a partire dei nostri gesti concreti di prossimità soprattutto con i più 
bisognosi. 

Testo: 

63. Gesù racconta che c’era un uomo ferito, a terra lungo la strada, che era stato assalito. 
Passarono diverse persone accanto a lui ma se ne andarono, non si fermarono. Erano persone con 
funzioni importanti nella società, che non avevano nel cuore l’amore per il bene comune. Non sono 
state capaci di perdere alcuni minuti per assistere il ferito o almeno per cercare aiuto. Uno si è 
fermato, gli ha donato vicinanza, lo ha curato con le sue stesse mani, ha pagato di tasca propria e 
si è occupato di lui. Soprattutto gli ha dato una cosa su cui in questo mondo frettoloso lesiniamo 
tanto: gli ha dato il proprio tempo. Sicuramente egli aveva i suoi programmi per usare quella 
giornata secondo i suoi bisogni, impegni o desideri. Ma è stato capace di mettere tutto da parte 
davanti a quel ferito, e senza conoscerlo lo ha considerato degno di ricevere il dono del suo tempo. 

64. Con chi ti identifichi? Questa domanda è dura, diretta e decisiva. A quale di loro assomigli? 
Dobbiamo riconoscere la tentazione che ci circonda di disinteressarci degli altri, specialmente dei 
più deboli. Diciamolo, siamo cresciuti in tanti aspetti ma siamo analfabeti nell’accompagnare, 
curare e sostenere i più fragili e deboli delle nostre società sviluppate. Ci siamo abituati a girare lo 
sguardo, a passare accanto, a ignorare le situazioni finché queste non ci toccano direttamente. 

65. Aggrediscono una persona per la strada, e molti scappano come se non avessero visto nulla. 
Spesso ci sono persone che investono qualcuno con la loro automobile e fuggono. Pensano solo a 
non avere problemi, non importa se un essere umano muore per colpa loro. Questi però sono 
segni di uno stile di vita generalizzato, che si manifesta in vari modi, forse più sottili. Inoltre, 
poiché tutti siamo molto concentrati sulle nostre necessità, vedere qualcuno che soffre ci dà 
fastidio, ci disturba, perché non vogliamo perdere tempo per colpa dei problemi altrui. Questi sono 
sintomi di una società malata, perché mira a costruirsi voltando le spalle al dolore. 

66. Meglio non cadere in questa miseria. Guardiamo il modello del buon samaritano. È un testo 
che ci invita a far risorgere la nostra vocazione di cittadini del nostro Paese e del mondo intero, 
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costruttori di un nuovo legame sociale. È un richiamo sempre nuovo, benché sia scritto come legge 
fondamentale del nostro essere: che la società si incammini verso il perseguimento del bene 
comune e, a partire da questa finalità, ricostruisca sempre nuovamente il suo ordine politico e 
sociale, il suo tessuto di relazioni, il suo progetto umano. Coi suoi gesti il buon samaritano ha 
mostrato che «l’esistenza di ciascuno di noi è legata a quella degli altri: la vita non è tempo che 
passa, ma tempo di incontro». 

Domande per la riflessione: 

Con chi ti identifichi tra i personaggi della parabola del buon Samaritano? 

Quante volte “voltiamo le spalle” al dolore? 

Con quale spirito compiamo le nostre azioni di aiuto ai bisognosi? Per una soddisfazione personale? 
Per un senso di responsabilità civile? Per senso di giustizia? Con spirito di sincero amore? 

In che cosa consiste la nostra vocazione di “costruttori di un nuovo legame sociale”, affinché la 
società possa ricostruire il suo ordine politico? 

Preghiera  
Signore Gesù aiutaci ad accorgerci delle fatiche delle persone che incontriamo ogni giorno nella 
nostra vita e donaci la forza di condividerle con gesti concreti. 
 
Concedi a noi cristiani di vivere il Vangelo 
e di riconoscere Cristo in ogni essere umano, 
per vederlo crocifisso nelle angosce degli abbandonati 
e dei dimenticati di questo mondo 
 
e risorto in ogni fratello che si rialza in piedi. 
 
Vieni, Spirito Santo! Mostraci la tua bellezza 
riflessa in tutti i popoli della terra, 
per scoprire che tutti sono importanti, 
che tutti sono necessari, che sono volti differenti 
della stessa umanità amata da Dio. Amen. 
 

Terza meditazione 

“Il valore della solidarietà e del servizio” 

La solidarietà consiste nel servire, e servire significa farsi carico degli altri, soprattutto dei più 
fragili e bisognosi. La responsabilità sociale del servizio, poi, consiste nel mettere al primo posto il 
bene comune e il bene degli altri, e la proprietà privata è subordinata all’uso comune dei beni 
creati. 

Testo: 

115. In questi momenti, nei quali tutto sembra dissolversi e perdere consistenza, ci fa bene 
appellarci alla solidità[88] che deriva dal saperci responsabili della fragilità degli altri cercando un 
destino comune. La solidarietà si esprime concretamente nel servizio, che può assumere forme 
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molto diverse nel modo di farsi carico degli altri. Il servizio è «in gran parte, avere cura della 
fragilità. Servire significa avere cura di coloro che sono fragili nelle nostre famiglie, nella nostra 
società, nel nostro popolo». In questo impegno ognuno è capace di «mettere da parte le sue 
esigenze, aspettative, i suoi desideri di onnipotenza davanti allo sguardo concreto dei più fragili. 
[…] Il servizio guarda sempre il volto del fratello, tocca la sua carne, sente la sua prossimità fino in 
alcuni casi a “soffrirla”, e cerca la promozione del fratello. Per tale ragione il servizio non è mai 
ideologico, dal momento che non serve idee, ma persone».[89] 

117. Quando parliamo di avere cura della casa comune che è il pianeta, ci appelliamo a quel 
minimo di coscienza universale e di preoccupazione per la cura reciproca che ancora può rimanere 
nelle persone. Infatti, se qualcuno possiede acqua in avanzo, e tuttavia la conserva pensando 
all’umanità, è perché ha raggiunto un livello morale che gli permette di andare oltre sé stesso e il 
proprio gruppo di appartenenza. Ciò è meravigliosamente umano! Questo stesso atteggiamento è 
quello che si richiede per riconoscere i diritti di ogni essere umano, benché sia nato al di là delle 
proprie frontiere. 

Riproporre la funzione sociale della proprietà 

118. Il mondo esiste per tutti, perché tutti noi esseri umani nasciamo su questa terra con la stessa 
dignità. Le differenze di colore, religione, capacità, luogo di origine, luogo di residenza e tante altre 
non si possono anteporre o utilizzare per giustificare i privilegi di alcuni a scapito dei diritti di tutti. 
Di conseguenza, come comunità siamo tenuti a garantire che ogni persona viva con dignità e abbia 
opportunità adeguate al suo sviluppo integrale. 

119. Nei primi secoli della fede cristiana, diversi sapienti hanno sviluppato un senso universale 
nella loro riflessione sulla destinazione comune dei beni creati.[91] Ciò conduceva a pensare che, 
se qualcuno non ha il necessario per vivere con dignità, è perché un altro se ne sta appropriando. 
Lo riassume San Giovanni Crisostomo dicendo che «non dare ai poveri parte dei propri beni è 
rubare ai poveri, è privarli della loro stessa vita; e quanto possediamo non è nostro, ma 
loro».[92] Come pure queste parole di San Gregorio Magno: «Quando distribuiamo agli indigenti 
qualunque cosa, non elargiamo roba nostra ma restituiamo loro ciò che ad essi appartiene».[93] 

120. Di nuovo faccio mie e propongo a tutti alcune parole di San Giovanni Paolo II, la cui forza non 
è stata forse compresa: «Dio ha dato la terra a tutto il genere umano, perché essa sostenti tutti i 
suoi membri, senza escludere né privilegiare nessuno».[94] In questa linea ricordo che «la 
tradizione cristiana non ha mai riconosciuto come assoluto o intoccabile il diritto alla proprietà 
privata, e ha messo in risalto la funzione sociale di qualunque forma di proprietà privata».[95] Il 
principio dell’uso comune dei beni creati per tutti è il «primo principio di tutto l’ordinamento etico-
sociale»,[96] è un diritto naturale, originario e prioritario.[97] Tutti gli altri diritti sui beni necessari 
alla realizzazione integrale delle persone, inclusi quello della proprietà privata e qualunque altro, 
«non devono quindi intralciare, bensì, al contrario, facilitarne la realizzazione», come affermava 
San Paolo VI.[98] Il diritto alla proprietà privata si può considerare solo come un diritto naturale 
secondario e derivato dal principio della destinazione universale dei beni creati, e ciò ha 
conseguenze molto concrete, che devono riflettersi sul funzionamento della società. Accade però 
frequentemente che i diritti secondari si pongono al di sopra di quelli prioritari e originari, 
privandoli di rilevanza pratica. 

Domande per la riflessione: 

Nel servizio fino a che punto siamo capaci di mettere da parte il nostro io per ricercare il bene 
comune? 

Concretamente come possiamo esercitare la solidarietà attraverso il servizio? 
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Come va conciliato il diritto alla proprietà privata con la destinazione universale dei beni? ”?  

Come possiamo tradurre in pratica questa sentenza: “Abbiamo ricevuto i beni della terra non in 
eredità dai nostri padri ma in prestito dai nostri figli”? Il principio di sostenibilità consiste proprio in 
questo. 

Preghiera:  
Beati quelli che sono attenti alle esigenze degli altri, senza sentirsi indispensabili: 
saranno dispensatori di gioia.  
Beati sarete voi se saprete guardare seriamente le cose piccole e tranquillamente le 
cose importanti: andrete lontano nella vita.  
Beati voi se saprete apprezzare un sorriso e dimenticare uno sgarbo: il vostro 
cammino sarà pieno di sole.  
Beati voi se saprete interpretare sempre con benevolenza gli atteggiamenti degli altri, 
anche contro le apparenze: sarete presi per ingenui, ma questo è il prezzo della Carità.  
Beati quelli che pensano prima di agire e che pregano prima di pensare: eviteranno 
tante stupidaggini.  
Beati soprattutto voi che saprete riconoscere il Signore in tutti coloro che vi 
incontrano: avrete trovato la vera luce e la vera sapienza.  
San Tommaso Moro  
 
 

Quarta meditazione  

L’amicizia sociale e L’amore politico 

 L’enciclica “Fratelli tutti” sostiene che dalla carità deriva la solidarietà, dalla 
solidarietà la vera fratellanza, dalla vera fraternità l’amicizia sociale, dall’amicizia 
sociale l’amore politico. L’amore politico si esercita sia nei gesti personali e diretti, 
sia attraverso l’organizzazione di associazioni e imprese comuni. 

Testo: 

180. Riconoscere ogni essere umano come un fratello o una sorella e ricercare un’amicizia sociale 
che includa tutti non sono mere utopie. Esigono la decisione e la capacità di trovare i percorsi 
efficaci che ne assicurino la reale possibilità. Qualunque impegno in tale direzione diventa un 
esercizio alto della carità. Infatti, un individuo può aiutare una persona bisognosa ma, quando si 
unisce ad altri per dare vita a processi sociali di fraternità e di giustizia per tutti, entra nel «campo 
della più vasta carità, della carità politica».[165] Si tratta di progredire verso un ordine sociale e 
politico la cui anima sia la carità sociale.[166] Ancora una volta invito a rivalutare la politica, che 
«è una vocazione altissima, è una delle forme più preziose della carità, perché cerca il bene 
comune».[167] 

181. Tutti gli impegni che derivano dalla dottrina sociale della Chiesa «sono attinti alla carità che, 
secondo l’insegnamento di Gesù, è la sintesi di tutta la Legge (cfr Mt 22,36-40)».[168] Ciò richiede 
di riconoscere che «l’amore, pieno di piccoli gesti di cura reciproca, è anche civile e politico, e si 
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manifesta in tutte le azioni che cercano di costruire un mondo migliore».[169] Per questa ragione, 
l’amore si esprime non solo in relazioni intime e vicine, ma anche nelle «macro-relazioni: rapporti 
sociali, economici, politici».[170] 

182. Questa carità politica presuppone di aver maturato un senso sociale che supera ogni 
mentalità individualistica: «La carità sociale ci fa amare il bene comune e fa cercare effettivamente 
il bene di tutte le persone, considerate non solo individualmente, ma anche nella dimensione 
sociale che le unisce».[171] Ognuno è pienamente persona quando appartiene a un popolo, e al 
tempo stesso non c’è vero popolo senza rispetto per il volto di ogni persona. Popolo e persona sono 
termini correlativi. Tuttavia, oggi si pretende di ridurre le persone a individui, facilmente dominabili 
da poteri che mirano a interessi illeciti. La buona politica cerca vie di costruzione di comunità nei 
diversi livelli della vita sociale, in ordine a riequilibrare e riorientare la globalizzazione per evitare i 
suoi effetti disgreganti. 

Amore efficace 

183. A partire dall’«amore sociale»[172] è possibile progredire verso una civiltà dell’amore alla 
quale tutti possiamo sentirci chiamati. La carità, col suo dinamismo universale, può costruire un 
mondo nuovo,[173] perché non è un sentimento sterile, bensì il modo migliore di raggiungere 
strade efficaci di sviluppo per tutti. L’amore sociale è una «forza capace di suscitare nuove vie per 
affrontare i problemi del mondo d’oggi e per rinnovare profondamente dall’interno strutture, 
organizzazioni sociali, ordinamenti giuridici».[174] 

184. La carità è al cuore di ogni vita sociale sana e aperta. Tuttavia, oggi «ne viene dichiarata 
facilmente l’irrilevanza a interpretare e a dirigere le responsabilità morali».[175] È molto di più che 
un sentimentalismo soggettivo, se essa si accompagna all’impegno per la verità, così da non essere 
facile «preda delle emozioni e delle opinioni contingenti dei soggetti».[176] Proprio il suo rapporto 
con la verità favorisce nella carità il suo universalismo e così la preserva dall’essere «relegata in un 
ambito ristretto e privato di relazioni».[177] Altrimenti, sarà «esclusa dai progetti e dai processi di 
costruzione di uno sviluppo umano di portata universale, nel dialogo tra i saperi e le 
operatività».[178] Senza la verità, l’emotività si vuota di contenuti relazionali e sociali. Perciò 
l’apertura alla verità protegge la carità da una falsa fede che resta «priva di respiro umano e 
universale».[179] 

185. La carità ha bisogno della luce della verità che costantemente cerchiamo e «questa luce è, a 
un tempo, quella della ragione e della fede»,[180] senza relativismi. Ciò implica anche lo sviluppo 
delle scienze e il loro apporto insostituibile al fine di trovare i percorsi concreti e più sicuri per 
raggiungere i risultati sperati. Infatti, quando è in gioco il bene degli altri, non bastano le buone 
intenzioni, ma si tratta di ottenere effettivamente ciò di cui essi e le loro nazioni hanno bisogno per 
realizzarsi. 

L’attività dell’amore politico 

186. C’è un cosiddetto amore “elicito”, vale a dire gli atti che procedono direttamente dalla virtù 
della carità, diretti a persone e a popoli. C’è poi un amore “imperato”: quegli atti della carità che 
spingono a creare istituzioni più sane, ordinamenti più giusti, strutture più solidali.[181] Ne 
consegue che è «un atto di carità altrettanto indispensabile l’impegno finalizzato ad organizzare e 
strutturare la società in modo che il prossimo non abbia a trovarsi nella miseria».[182] È carità 
stare vicino a una persona che soffre, ed è pure carità tutto ciò che si fa, anche senza avere un 
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contatto diretto con quella persona, per modificare le condizioni sociali che provocano la sua 
sofferenza. Se qualcuno aiuta un anziano ad attraversare un fiume – e questo è squisita carità –, il 
politico gli costruisce un ponte, e anche questo è carità. Se qualcuno aiuta un altro dandogli da 
mangiare, il politico crea per lui un posto di lavoro, ed esercita una forma altissima di carità che 
nobilita la sua azione politica. 

Domande per la riflessione: 

Chi sono per noi i “nostri fratelli”? Solo i  nostri parenti? Solo gli altri scouts? Solo gli appartenenti 
alla nostra Chiesa o solo gli altri cristiani? E’ un’utopia considerare ogni essere umano come nostro 
fratello? 

Come è possibile dare vita a processi sociali di fraternità e di giustizia per tutti (cfr. n.180)? 

Perché la verità è indispensabile per la realizzazione autentica della carità (cfr. nn.184-185) 

In che cosa consiste “la civiltà dell’amore” (cfr. n. 183)? 

Qual è il modo diverso di esercitare l’amore elicito e l’amore imperato (cfr. n. 186)? 

Preghiera  
Insegnaci, Signore, a riconoscerti nella nostra umanità, ad incontrarti nei 
fratelli. 
 Donaci occhi capaci di guardare con verità, che non si lascino accecare 
dal giudizio.  
Donaci una mente semplice che sappia accoglierti nella logica dell’amore 
disinteressato.  
Donaci un cuore grande che sappia amarti dentro la fragilità della 
condizione umana. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 


